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La «Metropolitana senza fine» sta uccidendo via Tuscolana 

Duecento metri In un anno 
Inaugurazione nel 2015 ? 
Di questo passo occorreranno 50 anni per completare il tronco Termini-
Osteria del Curato - Non si sa ancora quale tipo di «metrò» correrà nel-
la galleria! - La lotta per l'appalto del tratto per piazza Risorgimento 

« Fra tre anni andremo in 
metrò da Termini all'Osteria 
del Curato », scrissero alcuni 
giornali all'indomani del pri­
mo colpo di ruspa sulla piaz­
za di Cinecittà. € E l'anno se­
guente — annunciarono anco­
ra — il metrò attraverserà il 
centro per collegare la sta­
zione a piazza Risorgimento ». 
Era 11 13 marzo 1964. Tredici 
mesi sono passati, tredici me­
si d'inferno per la popolazione 
dei quartieri di Cinecittà e 
Tuscolano, e ora dovremmo 
essere, in base alle previsioni, 
almeno ad un terzo dell'ope­
ra. Invece, malgrado impegni 
solenni e mille e mille pro­
messe, la costruzione dei tron­
co € A » della metropolitana è 
ancora alla fase iniziale. Sono 
stati realizzati appena duecen­
to metri di galleria ancora 
scoperta e sono stati effettuati 
o abbozzati alcuni tratti di 
trincea: in tutto, meno di mil­
le metri. 

Le opere più impegnative. 
le gallerie in profondità, « a 
cielo coperto », come dicono i 
tecnici, non sono state ancora 
iniziate e neppure progettate. 

e Dopo un anno di lavori, la 

Imetropolitana ha già un ritar­
do di tre anni >, ha detto un 
tecnico. 

Sembra una sciarada, ma è 
[purtroppo una realtà. 

Con l'attuale ritmo dei la-

| vori la costruzione della me­
tropolitana non finirà nel 1967, 
come aveva previsto il mini­
stero dei Trasporti, e nean­
che l'anno dopo. Bene che va­
da se ne parlerà nel 1970 o 
giù di li e sarà un'occasione 
per festeggiare, con la ceri­
monia inaugurale, il centena­
rio della presa di Porta Pia. 

Ma anche questa è una pre­
visione ottimistica, che si ri­
ferisce soltanto al tratto at­
tualmente in costruzione, cioè 
Termini-Osteria del Curato, 
per il quale è prevista una 
spesa di 13 miliardi. 

Per l'altro, Termini-piazza 
Risorgimento, il ministero dei 
Trasporti e il Consiglio supe­
riore dei Lavori Pubblici, ri­
tardano nel prendere una de­
cisione. Altri 13 miliardi at­
tendono (lo stanziamento del­
lo Stato avvenne nel 1959) ed 
è un boccone che fa gola a 
molti. 

Stando a voci e al movimen­
to che si nota negli ambienti 
del sottogoverno d.c. e del 
centro-sinistra, la decisione 
dovrebbe avvenire nelle pros­
sime settimane. Chi sarà la 
preferita? Ancora la SACOP. 
la società che ha in conces­
sione i lavori attuali, oppure 
l'impresa Manfredi, che gode 
notoriamente dell'appoggio del 
ministro Andreotti e del suo 
entourage? La lotta è in cor­
so, senza esclusione di colpi. 

Sarà usata la stessa macchina 
che scava i « metrò » sovietici ? 

Intanto, guardiamo cosa suc­
cede nel tratto che, secondo 
il ministero dei Trasporti e il 
Campidoglio oggi, ad un anno 
dall'inizio dei lavori, dovreb­
be essere letteralmente aggre­
dito da macchine e da uomini. 
< Entro un anno al massimo 
— si leggeva nelle note dira­
mate dagli uffici capitolini e 
da Villa Patrizi — i lavori sa­
ranno in corso su tutto il 
tronco. La costruzione delle 
opere murarie sarà suddivisa 
in sei lotti: il primo lotto dal­
la stazione Termini a piazza 
Vittorio: il secondo da piazza 
Vittorio a piazza Re di Roma: 
il terzo da piazza Re di Roma 
a via delle Cave: il quarto da 
via delle Cave a piazza del 
Quadrare ; il quinto da piazza 
lei Quadrare a piazza di Ci-
lecittà; il sesto, da piazza di 

ICinecittà all'Osteria del Cu­
rato. 

In realtà, dopo tredici mesi. 

Ila SACOP ha dato in appalto 
i lavori per il quinto e quarto 
lotto alla COGECO. per il se­
sto alla SOCORE e, da una 
iecina di giorni appena, per 

Iil secondo lotto, alla impresa 
Mantovani di Bologna. Riman­
gono ancora da appaltare il 
jrimo e il terzo lotto, cioè il 

(tratto più vicino al centro e 
quello lungo la via Appia. 

Sembra che la SACOP ab-
jia intenzione di eseguire di­
rettamente i lavori del primo 

Ilotto e, inoltre, che abbia allo 
studio (ma pare ci siano in 

}rso trattative!) l'utilizzazio-
le negli scavi in galleria (sot­
to la ferrovia Roma-Napoli a 
'orta Furba. Roma-Pisa a 

Pontelungo e nel tratto fra 
piazzale Appio e viale Man­
zoni), la macchina di fabbri­
cazione sovietica usata per la 
costruzione della metropolita­
na di Mosca, che trivella il 
terreno e. man mano che 
avanza nel sottosuolo, esegue 
e predispone anche opere di 
armamento. 

Ma siamo,sempre alla fase 
di studio. Eppure della metro­
politana di Roma si iniziò a 
parlare nel lontano 1900. su­
bito dopo l'entrata in funzio­
ne della metropolitana di Lon­
dra (1863). 

Il tempo per studiare, dun­
que non è mancato. E neppu­
re l'occasione di mettere a 
frutto le esperienze di altre 
nazioni e città. 

Ma alla costruzione della 
metropolitana di R o m a so-
vraintende un apparato buro­
cratico che va dal ministero 
dei Trasporti ai vari assesso­
rati del Comune, alle aziende 
comunali di trasporto, alle al­
tre aziende dei servizi pubbli­
ci. Tutti, uffici ed enti, che 
invece di operare coordinata­
mente. marciano ognuno per 
conto proprio. Si aggiunga poi 
che la SACOP ha dato in ap­
palto i lavori ad altre impre­
se, allungando ancora una 
lunga catena che ad ogni in­
tralcio si spezza, ora in que­
sto. ora in quest'altro anello. 

In Campidoglio dicono: « Non 
abbiamo partecipato alla ela­
borazione del progetto, non 
possiamo predisporre i nostri 
provvedimenti in quattro e 
quattr'otto >. 
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Tra Campidoglio e Ministero 
il gioco dello scaricabarile 

AI ministero controbattono: 
E' il Comune che deve libe­

rare le strade, mettere a di­
sposizione in tempo le aree 

»r i cantieri delle ditte co­
struttrici ». 

E le imprese costruttrici, si 
lamentano di tutto e di tutti: 

Andiamo avanti alla giorna-

(a. superando intralci dopo in-
ralci, mancano persino i di-
?gni dei tracciati degli im-

jianti del sottosuolo, dei cavi 
JcH'clettricità e del telefono. 
Ielle condutture dell'acqua, 
Jcgli scarichi delle fogne. 

reto ritmo lento ci è stato 
iposto dalle cose. Eppoi dob­

biamo fare un certo rodaggio». 
E intanto è pacato un an­

no. In un anno dal ministero 
ino usciti soltanto due eia-
irati definitivi, quello per il 

ratto di galleria di 200 metri 
Juasi ultimato e quello per la 
tazione di piazza di Cinecittà. 
ter il resto si procede alla 
ficca. Per la costruzione dei-

stazione di via Giulio Agri-
ala. lo scavo non va avanti 
?rchè il Comune ha in prò 

Setto un sottopassaggio pèdo-
ale. La profondità dello sea-
o dipende dunque anche dal 

localizzazione del sottopas 
faggio 

La galleria sotto la linea 
ferroviaria per Napoli, a Por-

Furba, non può iniziare 
irchè in quel tratto della Tu-

non esistono strade 

che consentano la deviazione 
del traffico. Il Comune sta an­
cora studiando il tracciato di 
una strada di raccordo. Sem­
bra che. fra l'altro si renderà 
necessario abbattere alcune 
case. 

Sono in corso anche gli stu­
di per il materiale fisso e rota­
bile che dovrà essere colloca­
to nella galleria che sarà lun­
ga 10 chilometri, più cinque 
da Termini a piazza Risorgi­
mento. E' stato creato un ap­
posito ufficio composto da tec­
nici del Comune, della Stefer 
e dell'ATAC. Gli studi sono 
appena agli inizi. Fra l'altro 
non si sa ancora chi pagherà 
le spese di progettazione, non­
ché quelle degli impianti. Ep­
pure le esperienze dei Paesi 
stranieri hanno dimostrato che 
questa progettazione deve pre­
cedere la costruzione della li­
nea (perchè potrebbe anche 
succedere che la galleria non 
risultasse adatta al tipo dì 
< metrò » prescelto). 

A questo punto — saremo 
pessimisti — ma abbiamo i 
nostri dubbi che per il cente­
nario della breccia di Porta 
Pia sarà possibile venire in 
metrò da Cinecittà al centro. 

Andando avanti con questo 
ritmo i la\ori finiranno fra 
cinquant'anni. nel 2015. 

c. r. 

Due aspetti dei lavori della Metropolitana. In tredici mesi di 
attività, sono stati scavati meno di mille metri di trincea. E tra 
due anni, secondo i! capitolato di appalto, tutto dovrebbe essera 
finito ! 
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Cosi, in schema, il tipo di stazione A. Tutte le stazioni del 
tronco Termini-Osteria del Curato sono ricavate sotto la super­
ficie delle strade. Le scale di accesso sboccheranno ai lati, in 
corrispondenza dei marciapiedi. 

Cronistoria di 65 anni 

1900 — Primi vaghi progetti per la metropolitana. 
Da 37 anni funziona quella di Londra. 

1925 — Viene deciso che per la metropolitana di Roma 
la concessione • il finanziamento spettano al Ministero 
dei Trasporti. 

193S — Primi studi del progetto Termml-EUR. I lavori 
iniziano prima della guerra. 

1955 — La linea Termini-EUR viene inaugurata il 
10 febbraio. 

1957 — Viene presentato, in uno schema di piano 
regolatore, un progetto di rete metropolitana compo­
sta di 9 linee circolatorie. 

1951 — Il Consiglio Superiore dei LL. PP. propone 
uno schema basato su tre linee diametrali che si in­
tersecano in tre a Termini, al Colossero, a S. Giovanni. 

1959 — Con la legge n. 1145 è deciso il finanzia­
mento della Linea Termini-Osteria del Curato e Ter­
mini-piazza Risorgimento. 

1960 — Il Ministero dei Trasporti bandisce il con­
corso per il tronco Termini-Osteria del Curato. Suc­
cessivamente per l'altro tronco. 

1H2 — Il Consiglio superiore dei LL. PP. esamina 
I 12 progetti, ma non prende alcuna decisione. Mini­
stero e Comune sono invitati a elaborare prima trac­
ciato e stazioni. 

1963 — Il Consiglio Superiore dei LL. PP. aggiudica 
la costruzione del tronco Osteria del Curato-Termini 
alla Sacop (progettisti ing. Aldo Longo, arch. Ugo 
Sommajulo • ing. Mario Urbinati). 

1944 — Il 12 marzo la SACOP Inizia i lavori che, 
secondo la concessione ministeriale, dovrebbero con­
cludersi in tre anni. 
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Questa e la pianta della più e difficile » stazione del tronco Terminl-Osteria del Curato, quella di porta San Giovanni, che 
sarà scavata sotto piazzale Appio. Che cosa accadrà quando 1 lavori giungeranno In questo punto? (nella foto piccola. 
piazzale Appio cosi come appare oggi). 

Impossibi le v ivere e lavorare nel qua r t i e re -do rm i t o r i o 

Tracciati di guerra 
(e fallimenti) 

per 150 mila abitanti 
La favola della metropolitana — Polvere al set­
timo piano — Che cosa chiedono i commercianti 

€ Zia — diceva ieri una bam­
bina ad una donna in via Tu­
scolana — me la racconti, an­
cora una volta, la favola del­
la metropolitana? ». Paziente­
mente, la donna si è messa a 
narrare di come sarà sempli­
ce e facile spostarsi da un 
punto all'altro della città 
quando i trenini del metrò 
viaggeranno sotto terra. Que­
sto dialogo non ce Io siamo 
inventato: ma tutto fa sup­
porre che andando avanti di 
questo passo la metropolitana 
sarà pronta quando la bambi­
na della favola sarà in età 
da marito. 

Gli abitanti di via Tuscola­
na sono, oltre che preoccupati, 
vivamente indignati per il mo­
do in cui i lavori del metrò 
vanno avanti. Una lentezza 
esasperante che non lascia spe­
rare niente di buono. Inoltre 
i lavori per il metrò hanno 
reso ancora più difficile la 
vita nel quartiere-dormitorio. 
Se si pensa che solo per at­
traversare la via Tuscolana, 
per recarsi in un negozio o 
in una abitazione, bisogna 
compiere un percorso di guer­
ra per raggiungere, tra stec­
cati, in mezzo alla polvere o 
al fango, una passerella stret­
tissima; o si tien conto delle 
difficolta di trovare un par­
cheggio per gli automobilisti. 
nelle strade laterali, il cui fon­
do nulla ha da invidiare alla 
superficie della luna, si può 
avere un'idea di come sono 
costretti a vivere i 150 mila 
abitanti del Tuscolano. Inuti­
le ricercare uno spiazzo verde 
dove portare a giocare i bam­
bini: il verde a Tuscolano non 
è mai esistito e i 150-200 piop­
pi piantati ' nel viale S. Gio­
vanni Bosco sono stati abbat­
tuti dopo otto mesi per farci 
passare il tram. Secondo le 
statistiche di verde al Tusco­
lano ce n'è 6.70 ettari. Nel pia­
no regolatore se ne prevedono 
60 ettari su un fabbisogno 
standard di 150 ettari. 

Quindi niente verde, niente 
parchi: i bambini passeggiano 
sui marciapiedi sconnessi di 
via Tuscolana ridotti ad un 
mucchio di polvere. « Abito al 
settimo piano — ci ha detto 
un giovane — ma nella mia 
camera, che dà su una traver­
sa di via Tuscolana, al mat­
tino ci sono due dita di pol­
vere. Cosa sarà quest'estate 
quando, necessariamente, do­
vremo tenere le finestre 
aperte? ». 

La polvere ricopre i ripia­
ni delle \elrine delle botteghe, 
nonostante che i negozianti si 
affaccendino a gettare, in que­
sti giorni di bel tempo, secchi 
d'acqua sui marciapiedi. « Ho 
comperato un appartamento 
qui sette anni fa — ci ha det­
to una signora, madre di un 
bimbetto di tre anni —. abi­
tavo nel centro e speravo di 
trovare in periferia, se non il 
comfort del centro, almeno un 
po' di pace e di verde. 1 primi 
anni sono passati tra i rumori 
dei palazzi che sorgevano tut-
t'inforno: ora che la zona è 
satura di costruzioni sono co­
minciati i lavori, lentissimi, 
della metropolitana. Non si 
resiste più. Ilo deciso di ven­
dere la casa. Ma nessuno vuol 
pagare in contanti ». Cionono­
stante la futura metropolitana 
ha già fatto alzare, e di mol­

to, i fitti degli appartamenti 
della zona. Venticinquemila li­
re, un appartamento di una 
sola stanza e servizi, e 50 mi­
la lire, per un appartamento 
di tre stanze, sono una richie­
sta di tutti i giorni. Le conse­
guenze più gravi della lentez­
za dei lavori della metropoli­
tana tuttavia le stanno suben­
do i commercianti. 

I più colpiti sono i bar che 
hanno subito una contrazione 
degli affari dell'80 per cento. 
Seguono i generi di abbiglia­
mento, i negozi di calzature e 
di generi vari con il 70-60 per 
cento di diminuzione. Quindi i 
negozianti di generi alimen­
tari colpiti solo in parte (si 
deve pur sempre mangiare) i 
cui introiti sono diminuiti del 
50 per cento. Danneggiati an­
che gli artigiani. Un negozio 
di riparazione di moto e un 
gommista hanno visto la loro 
attività ridursi a poco o nien­
te e passano la giornata nel­
l'attesa, spesso inutile, di un 
cliente. Molti i negozianti che 
non hanno potuto resistere e 
sono stati costretti a chiudere 
i battenti. Quattro o cinque 
hanno addirittura fallito. 

Ci si arrangia come si può. 
Facciamo qualche esempio. 

Mario Martini, un mutilato 
di guerra che ha un negozio 
di giocattoli e chincaglieria al 
numero 1007 di via Tuscolana. 
non riuscendo a vendere la 
merce che ha in negozio, ha 
chiesto al Comune il permesso 
per la vendita come ambulante 
(possiede un camioncino) nei 
paesi e nelle cittadine del La­
zio. Ebbene il Comune glielo 
ha negato perché il mercato 
è saturo. 

E ancora: Bruni ha un bel 
negozio di articoli fotografici 
proprio all'angolo di piazza di 
Cinecittà, e vendeva ogni do­
menica mattina, agli automo­
bilisti di passaggio che si re­
cavano in gita ai Castelli 
4045 mila lire di merce; so­
prattutto pellicola fotografica. 
Ebbene ora vende, sì e no. 3 
o 4000 lire di merce. Il ne­
gozio viene gestito dalla mo­
glie del Bruni, mentre luì è 
tornato a lavorare con suo 
padre. Non se la sente d'altra 
parte di lasciar perdere tutto 
e buttar via il lavoro di tanti 
anni. 

La situazione dei commer­
cianti è drammatica. Nono­
stante le richieste. le petizioni. 
le delegazioni, organizzate dal 
ra«sSociazionc dei commercian 
ti di via Tuscolana. i promessi 
sgravi fiscali non sono arri 
\ati, anzi molti commercianti 
hanno ricevuto le cartelle del-
l'ii.iposta di famiglia forte­
mente aumentata. Alcuni com­
mercianti. che hanno in fìtto 
locali dell' INAIL. si sono visti 
arrivare delle lettere in cui li 
si invita a recarsi negli uffici 
dell'Istituto per discutere del­
l'aumento del canone di affit­
to. 

Crisi nella crisi, quindi. 
quella dei commercianti della 
Tuscolana. Infatti la lentezza 
vergognosa e ingiustificata dei 
lavori del metrò è solo un ele­
mento che si aggiunge alla ge­
nerale crisi del piccolo com­
mercio che è stato tra i primi 
a risentire della politica dei 
redditi governativa. 

mi. i. 

«Questo è il terremoto» 
Italo Marzi si autodefinisce 

il più disastrato dei commer­
cianti romani. Il suo bar-tabac­
chi, all'angolo della via Tu­
scolana con piazza Cinecittà, 
era un • « porto di mare ». . Il 
bar « lavorava » ogni giorno 
cinque chili di caffè. Ora ne 
« lavora », al massimo, mez­
zo chilo! 

Prelevava ogni settimana 
due milioni di tabacchi ora ar­
riva a 300-350 mila lire. Il de­
posito generi di monopolio gli 
ha chiesto la restituzione di 
un milione poiché e I suol pre­
levamenti sono andati sistema­
ticamente diminuendo oltre il 
30 per cento tollerato ». 

L'altro giorno è stato costret­
to a farsi pignorare uno scaf­
fale del negozio perchè non è 
stato in grado di pagare una 
tassa di neppure cinquemila li­
re. Italo Marzi è deciso a re­
sistere, ma dice • chiunque lo 
interpella: • Esistono delle leg­
gi per gli alluvionati • i ter­
remotati. Fate una legge an­
che per noi: questo non è il 
terremoto? ». 

Commerc iant i in d i f f ico l tà 

Protestano i negozianti 

per il grande magazzino 
Domani sera assemblea nella se­
de della Lega delle Cooperative 

Vivo malcontento ha suscitato 
tra i negozianti della zona di 
piazza Bologna, l'annunciata 
apertura di un grande magaz­
zino STANDA al posto di un 
noto cinema. Domani sera, alle 
ore 20,30. nella sede della Lega 
delle Cooperative, in via dei 
Guattani 9. avrà luogo un'as­
semblea dei negozianti che si 
sono messi in contatto con il 
Sindacato autonomo dei com­
mercianti (SACE). A questo 
primo incontro faranno seguito 
altre iniziative nei confronti 
della prefettura, della Camera 
di commercio e del Comune 
« per impedire — afferma un 
comunicato — che la STANDA 
annulli con un sol colpo, il sa­
crificio di decine di piccole e 
medie aziende commerciali ». 

La protesta dei negozianti 
della zona di piazza Bologna si 
inserisce in una situazione di 
crescenti difficoltà per la ca­

tegoria. L'attacco padronale al­
l'occupazione operaia procede 
di pari passo con la concentra­
zione capitalistica nella rete di­
stributiva; al danno provocato 
dalla minore spesa dei lavora­
tori (il monte salari globale è 
diminuito di molte decine di 
miliardi) si aggiunge la sempre 
più minacciosa concorrenza dei 
grandi magazzini e dei super­
mercati. Come rivelò lo stesso 
presidente della Rinascente. 
Borlelti. nel 1964 — mentre si 
registrava un calo generale dei 
consjmi — gli incassi e i prò 
fìtti del grande complesso sono 
aumentati in misura cospicua. 
Tra l'altro la Rinascente STAN 
DA apre nuovi centri di ven­
dita senza neanche assumere 
nuovo personale: si limitano a 
spostare quello che già hanno 
alle dipendenze e, naturalmen­
te. a intensificare i ritmi di la­
voro. 

Provale i PIÙ' MODEM! APPARECCHI 
ed OCCHIALI ACUSTICI cintro la 

SORDITÀ' 
presso i l CENTRO ACUSTICO 
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LA DITTA PIÙ' ANTICA DI SOMA 

Convenzionata COR lutti |R Enti Nitaaflsficl 

Le destre 
• • i — - . . ^ * 

e la « 167 » 

Spinacelo : 

perchè 

hanno 
paura 

L'azione della destra per 
ora bloccata in commis­
sione — I progetti pre­

sto in Consiglio 

La polemica sul quartiere re­
sidenziale di Spinaceto è vera­
mente esemplare: scavarvi ba­
lie dentro, vi si trovano, tutti 
quante, le componenti più re­
trograde della politica capita-
lino. Non manca l'attacco smac­
cato, volgare e sciocco della 
destra fascista, da cui t liberali 
si distinguono solo per l'abilità 
bordeggiatrice di chi sa che 
all'interno del centro-sinistra 
qualcuno li ascolta: ci sono le 
incertezze e le contraddizioni 
del centro-sinistra sul quale la 
destra interna della DC preme 
con una azione efficacemente • 
condizionatrice: infine vi è, evi­
dentissimo. lo « zampino » dei 
« big » dell'edilizia che. nella 
attuazione del primo quartieri 
residenziale costruito secondo il 
piano della « 167 », redono un 
pericoloso, anche se parzialissi-
mo successo di una politica che, 
in qualche modo, agisca sul 
mercato delle aree per bloc­
care la speculazione. 

Ed è in quest'ultima chiave 
che va interpretata la pioggia 
di interpellanze e interrogazio­
ni caduta in questi giorni sul 
Consiglio comunale a proposito 
dei cosiddetti *. quartieri mar­
xisti » (ma il senatore D'An­
drea che oggi mette in guardia 
il sindaco dal permettere che a 
Spinaceto e a Tor de' Cenci 
possano « sorgere quartieri po­
polari sul tipo di quelli di Ber­
lino est ». ci permette di chia­
mare « liberali » t dormitori di 
Cinecittà e Centocelle, nati 
mentre lui era assessore?). 

Ci pare esatto, quindi, quanto 
scrive Bruno Zeui sull'Espresso 
« L'impostazione dei piani di 
zona previsti dalla 167 è inac­
cettabile da parte dei paladini 
della speculazione fondiaria. H 
progetto di Spinaceto è rivo­
luzionario per una precisa ra­
gione: dimostra come sia con­
cretamente possibile costruire 
ottimi alloggi in comprensori 
sani, ricchi di verde e perfet­
tamente attrezzati, ad un costo 
in cui l'incidenza dell'area a 
vano risulta meno di un terzo 
di quella vigente oggi nel ca­
sermoni senza aria né luce ap­
prestati dall'iniziativa privata 
in zone più periferiche e de­
relitte ». 

Il problema principale, non 
vi sono dubbi, è quindi questo: 
allargare il raggio d'azione del­
la « 167 » e difenderne l'appli­
cazione dagli attacchi della de­
stra. Ed è qui che l'azione del 
centro-sinistra si fa incerta. 
contraddittoria, incapace di por­
re in primo piano gli interessi 
pubblici. Dalle ultime notizie 
sembra che l'attacco della de­
stra liberale e de ai progetti 
di Spinaceto sia stato, almeno 
in parte, bloccato in commis­
sione. L'intera questione sarà 
comunque discussa in settimana 
dal Consiglio comunale 

Tuttavia il problema della 
*167 » non si esaurisce con Spi­
naceto e Tor de' Cenci. Il sin­
daco nella sua relazione in 
apertura al dibattito sulla oc­
cupazione operaia, ha indivi­
duato in 250.000 vani U fabbi­
sogno per cui predisporre If 
aree e ha attribuito oltre fl 
70 per cento di tale cifra all'in­
tervento della € 167 ». Ma • la 
commissione che deve indivi­
duare le aree non è stata an­
cora nominata: non si conosco­
no i modi e i tempi di intervento 
degli enti pubblici e. infine, U 
problema del finanziamento non 
pare abbia possibilità, per ora, 
di trovare una adeguata solu­
zione. E allora, dove finisce la 
< m »? 

Se continua così, dopo il pri­
mo parziale successo di Spina­
celo (ammesso che anche qui 
tutto fili liscio), tutto finirà col 
restare sulla carta, come tante 
altre aspirazioni del centro-si­
nistra per la cui realizzazione è 
mancata la volontà politica. E 
qui, l'attacco della destra, po­
trà avere una sua efficacia. 
e Rimettere in movimento le 
convenzioni con i privati », ha 
detto l'ex sindaco Della Porta 
in Campidoglio, facendo eco al 
de Greggi, al liberale D'An­
drea, e al socialdemocratico 
Crocco, che in Consiglio ha 
mantenuto un cauto silenzio, 
ma ha poi presentato anche lui 
un'interrogazione raccontando 
alla Giunta « di evitare nelle 
realizzazioni le suggestioni di 
una tipologia di carattere col­
lettivistico delle abitazioni», fn-
somma. il peso condizionatore 
della destra grava troppo pe­
santemente sulla Giunta per 
non pensare che la polemica su 
Spinaceto non sia che fl primo 
tentativo per annullare l'unica 
cosa che U centro-sinistra, con 
il contributo dell'opposizione co­
munista. abbia fatto di buono in 
Questi anni: il piano della «167». 
Ed è un peso di cui ci si libera 
solo mutando politica e ricon­
siderando, in termini nuovi, i 
rapporti con le altre forze de­
mocratiche e operaie. Cosa dm 
cui il centro-sinistra capitolino 
(il tearo tariffe» insegna) OQQÌ 
è molto lontano. 

fl. be* 
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